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Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, Per una dogmatica del pensiero dopo Freud 

 

Luigi Ballerini 

Volevo brevemente fare un lavoro documentale perché in Catto-pride abbiamo letto che: 

“Conta sentirsi elemento di un insieme, quale che ne sia la ragione sociale”
2
.  

La questione del primo dogma ha a che fare con la questione del legame sociale, la fonte 

del legame sociale.  

                                                 
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2 M.D. Contri, G.B. Contri, Catto-pride, articolo citato.  
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Nel principio di piacere abbiamo visto che non c’è nulla di edonistico, ma l’accento è sul 

principio, quindi una norma che mi porta a muovermi per produrre altri piaceri e non il contenuto 

del piacere, altrimenti sarebbe compulsione che vuole ripetere il contenuto, invece voglio produrre 

altri piaceri.  

Alternative al principio di piacere ci sono delle forme sociali che il nostro moto può 

prendere, e volevo portare tre brevi documentazioni; una è giornalistica.  

Prima pagina di Avvenire del 24 ottobre scorso, un articolo di Susanna Tamaro: “Anche se 

sono passati più di vent’anni dalla morte di mia nonna, sento che tra noi esiste tuttora un legame 

fortissimo. (…) È grazie al suo acume psicologico che, a un certo Natale, sotto l’albero ho trovato 

un completo da cow boy uguale a quello di mio fratello. Ricordo ancora la trepidazione nell’infilare 

il cinturone sui fianchi e la stella di latta da sceriffo sul maglione. (…) Poi quando ho scoperto che 

il nome inciso sulla pistola era il mio, Susanna, una gran pace mi era scesa nel cuore. (…) Qualche 

anno dopo fu ancora lei a procurarmi per carnevale un costume da carabiniere. Che felicità 

indossare una divisa! Dato che non sono mai stata amante delle posizioni di potere e della violenza, 

mi sono a lungo interrogata su questa mia propensione marziale. Indossare una divisa era comunque 

aderire a un ordine, cosa di cui avevo molto bisogno, ed essere disponibile a combattere per 

quell’ordine. E allora non era forse questo che sapevo fin dall’inizio? Che la mia vita, in fondo, 

sarebbe stata un unico e inesausto combattimento”
3
. Credo che non ci sia bisogno di commentarlo.  

Giacomo B. Contri 

Il concetto di faccia tosta è piuttosto palese, proprio “Che faccia tosta!”. Guerrafondaia, 

identificazione maschile, pronta ad ogni ordine che le potrà venire dall’esercito. Nel secolo scorso 

l’avevo visto.  

Luigi Ballerini 

Un film giornalistico cinematografico, Hugo Cabret
4
: è un film di Scorsese del 2011, 

celebratissimo. 

Hugo Cabret è un orfano che vive nascosto nella stazione di Montparnasse a Parigi e si 

occupa di far funzionare gli orologi.  

Vi leggo il passo che è più citato ed è più quotato anche in certi ambienti e soprattutto in 

ambiente cattolico viene usato anche come esergo per gli incontri.  

È un dialogo fra Hugo e la sua amica. Sono lì che aggiustano gli orologi: “Ogni cosa ha 

uno scopo perfino le macchine: gli orologi ti dicono l’ora e i treni ti portano nei posti, fanno quello 

che devono fare. Forse per questo i meccanismi rotti mi rendono triste, non possono più fare quello 

                                                 
3S. Tamaro, In combattimento, Avvenire, 24 ottobre 2014, <www.avvenire.it >. 
4 Film Hugo Cabret, regia di Martin Scorsese, soggetto di B. Selznick, con A. Butterfield, C. G. Moretz e B. Kingsley, 

Genere Avventura, USA; 2011, 127 min. 
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che dovrebbero, forse è lo stesso con le persone, se perdi il tuo scopo è come se fossi rotto” La sua 

amica allora gli dice: “È questo il tuo scopo allora, aggiustare le cose?”. “Ma, non lo so, mio padre 

lo faceva”. E l’amica: “Mi chiedo quale sia il mio scopo, forse se avessi conosciuto i miei genitori 

lo saprei”.  

La frase celebre di Hugo è: “Vieni con me” – la porta a vedere la torre Eiffel dall’alto –. 

“Subito dopo la morte di mio padre, venivo sempre quassù. Immaginavo che tutto il mondo fosse 

un enorme meccanismo. Le macchine non hanno mai dei pezzi in più, hanno sempre l’esatto 

numero che serve. Così ho pensato che se tutto il mondo era un’enorme macchina, io non potevo 

essere in più. Dovevo essere qui per qualche motivo e questo deve valere anche per te”
5
. La scena si 

sposta, la ripresa è dall’alto, i due ragazzi si danno la mano, ma in primo piano ci sono le ruote 

dentate dell’orologio.  

Allora, questo è proprio un esempio di cosa diventa il moto una volta che cade il principio 

di piacere. Mi fa specie, ma forse non dovrebbe farlo, come invece questo venga preso come punto 

di partenza, di analisi, per cui ho bisogno di sapere qual è il mio posto nel mondo che però è quello 

di un ingranaggio.  

Esempio invece, brevissimo, di un paziente in analisi.  

È un giovane uomo che da studente ha scoperto che la matematica poteva offrirgli la 

possibilità di risolvere tutti i problemi. “Quando ho preso trenta all’esame di analisi ho pensato: a 

cosa mi servono gli altri? Finché vado bene, finché vado così bene, posso davvero fare a meno 

dell’altro. Solo gli esami e andare bene mi davano sedazione”.  

Allora, la soluzione che quest’uomo ha trovato al legame sociale è di porsi dentro un 

sistema, quello matematico, poi ha iniziato a trattare i rapporti in questo modo. Questa è diventata 

una chiave di lettura del reale, per cui quando è nel mio studio davanti ad un arazzo turco antico 

molto bello, lui ne distingue solamente le forme geometriche, lo scompone in forme, le spirali, ma 

perde il fatto che sia un arazzo.  

L’ultima annotazione, che non avevo segnata, credo che sia notevole per l’attualità: mi 

hanno fatto vedere in anteprima un manifesto, ma so che già adesso è diventato un manifesto per 

EXPO 2015, per EXPO Bambini, se ne occuperà Reggio Children.  

L’articolo è brevissimo e dice: “Esseri umani, piante, animali: esseri viventi, ognuno in 

relazione con l’altro, ognuno corresponsabile del destino dell’altro”
6
. A parte il fatto che attribuire il 

concetto di responsabilità a un carciofo è delirante, ma questo sarà tutto ciò che informerà l’attività 

di EXPO per sei mesi e di fronte al mondo rispetto ai bambini: questo è il pensiero del bambino che 

c’è sotto, quindi nulla di pensiero, nulla di piacere, ricacciato dentro la natura come un animale, alla 

stregua di un animale. 

Maria Delia Contri 

Alla stregua di un animale, ma anche per differenze discrete in una serie dove ci sono 

l’animale, l’uomo, il sasso e via via. 

                                                 
5 Ibidem. 
6 Cfr. Intervista a S. Cantarelli e C. Giudici, <www.expo2015.org.it/esplora/aree-tematiche/children-park>.  
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Luigi Ballerini 

Esatto. Che poi se è animale o angelo è lo stesso, non importa. 

Angela Cavelli 

È una nuova versione de Il piccolo principe
7
, dove tutto è sistemato. Son tutte nuove 

versioni della stessa cosa. 

Giacomo B. Contri 

Il piccolo principe che è una delle più infami bastardate della nostra epoca letteraria, 

eccolo qui.  

Permettetemi un’aggiunta rapidissima. C’è una proposizione che aggiungo come se fosse 

una delle proposizioni portate da Ballerini, è la proposizione che “non c’è meta”: vuol proprio dire 

non averci messo un briciolo di pensiero, perché la proposizione “non c’è meta” è perfettamente 

sostenibile. Anzi, esiste tutto un immenso ambito in cui è vera: nella natura, non c’è meta.  

Il sole si muove, nasce, quello che volete voi; il proprio della natura si potrebbe dire è di 

non avere meta. A questo punto qualcuno che insiste ulteriormente a dire che non c’è meta 

nell’uomo – questa frase equivale a dire che l’uomo è natura, cioè è un animale –, può benissimo 

farlo, vuol dire che la sua vita sta andando male, è patologia questa. 

La meta non è una previsione di bilancio, la meta è scritta nella legge. Come ho detto 

prima, il contratto è la meta dell’andare dal notaio per acquistare un appartamento; la meta è già 

scritta nel diritto civile. La legge di cui parliamo non è la stessa del diritto civile, ma è una legge in 

cui la meta è scritta, poi uno ci si può mettere o non mettere, ma la meta è prima, è nella legge, è 

nella formula, è nel dogma. 

Maria Delia Contri 

Ricordo una frase di Kafka – poi non sono riuscita più a trovare dove la dica, purtroppo –, 

dove scrive proprio riguardo a questo che la vera soddisfazione sarebbe impattare in un ordine 

dall’organico all’inorganico, al biologico, un ordine dato senza pensiero. Dice che la vera 

soddisfazione è se e solo quando non c’è nessuno che la pensa. 

                                                 
7 A. de Saint-Exupery, Il piccolo principe, Bompiani, 2000.  
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Giacomo B. Contri 

Almeno ha detto proprio tutto l’opposto, ha detto che è una questione di pensarla e in 

questo caso di porla. 
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